
CULTURA E SPETTACOLI 

l in i Tumtr durante II concerto all'Arena di Veroni 

Il concerto 

Questo rock 
è di «livello 42» 
Serici Infamia e senza lode, i Leve) 42 (un gruppo 
inglese composto da quattro ragazzi agli ordini del 
bassista Mark King) hanno cominciato da Milano 
la laro tournée Italiana che si conclude stasera a 
Roma. Una-serata Alata liscia come l'olio su un 
rock di consumo senza rischi di sperimentalismo e 
ricerche. Il tutto penalizzato dall'acustica del Pala-
bussatói peggiore di qualsiasi impianto casalingo. 

wm FILANO. Un tranquillo, 
quasi romantico, gruppo in
glese. Cosi si presentano IU-
vel 42 che l'altra sera hanno 
cominciato da Milano la loro 
mini tournée italiana (ultima 
data questa sera a Roma) sen
ta inlamia e senza lode, pre
sentando, come un corretto 
compitino quindici canzoni 
quindici, quasi tutte da hit pa
rade, Appunti stilistici sulla lo
ro esecuzione non se ne pos
sono tare, perché I quattro ra-
Sazzi inglesi capitanati dal 

assista Mark King hanno In 
gran parte rispettato le attese: 
qualche buono spunta stru
mentale, voce tirata, effetti 
scenici pochi e ben distribuiti. 
La loro fortuna, del resto, vie
ne da II, da quella miscela di 
lunk e di rock all'acqua dì ro
se che non infetidisce i soste
nitori dell'ascolto facile e 
concede molto alla politica 
delle vendile. Noti a caso le 
classifiche, sia a casa nostra 
che nella stramba (discograrl-
camente parlando) Inghilter
ra, premiano lo sforzo e'eata-
Cullarìo da qualche tempo i 

evel'42 ai vertici. 
Anche a Milano non man

cano I sostenitori accesi, mili
tanti di una musica che appa
re decisamente ferma In mez
zo al guado, incena e Inerte 
Ira il rock - possibile grazie 

alle buone doti del basso di 
King e della chitarra di Boon 
Gouid - e un lunk bianchissi
mo, lontano anni luce dall'in
tensità che sanno trasmettere 
gli artisti di colore. Brividi, po
chi o nulla, anche perche il 
rischio della sperimentazione 
non si addice ai Level 42 che 
cominciano alla grande con 
Fashion leixt e continuano 
accatastando canzoni, ma 
eseguendo solo quelle più 
collaudate, provate e riprova
te, identiche alle versioni inci
se e quindi penalizzate se con
frontate con i dischi, dalla 
pessima acustica del Palatrus-
sardi. 

Dettagli di poco conto per i 
fans più irriducibili, che hanno 
ballato per più di un'ora inin
terrottamente alla musica che 
scendeva dal palco Insieme a 
qualche spruzzo di fumo. Ova
zioni, addirittura, quando, su
bito prima del bis, la band at
tacca Running in the Family, 
l'ultimo hit da classifica e ira-
son in looe, il brano della 
consacrazione, datato 1986. 
Alla fine, applausi e ringrazia
menti, insieme alla sensazio
ne di aver sentito qualcosa 
che si poteva tranquillamente 
sentire a casa, in un doppio Ip 

. dal vivo che il gruppo partorì 
un paio d'anni fa e che conte
neva ben più grinta del con
certo milanese. OR. Gì. 

Il concerto. Un trionfo all'Arena di Verona 
per la cantante americana. Di fronte 
a migliaia di persone, la «pantera» ha dimostrato 
di essere una star che non teme confronti 

Che notte con Tina Turher 
A quasi cinquantanni Tina Turner non rinuncia alle 
minigonne vertiginose, al rock scatenato che ha 
sostituito nel suo repertorio il soul delle orìgini, a 
una voce rabbiosa e perfetta. Nell'unico show ita
liano, sabato sera all'Arena di Verona di fronte a 
un pubblico folto e caloroso, la «pantera» america
na ha dimostrato il suo stato di grazia e un talento 
musicale che non teme confronti. 

ROBERTO GIALLO 

wm VERONA L'Arena era 
piena all'inverosimile, alme
no diciottomila persone su
gli spalti e sul parterre; qual
che centinaio fuori, spiazza
te dall'annullamento del 
concerto di domenica, can
cellato all'ultimo momento 
per l'insufficiente esito delle 

?revendite, tn Italia, allora, 
ina Turner ha brillato per 

una sola sera, giusto il tempo 
di inserire Verona nello ster
minato carnet del suo tour 
mondiale che la porterà in 
un anno in giro per i cinque 
continenti. E dubbi ne ri
mangono pochi: questo 
Break Eoery Rute Tour, che 
porta il nome dell'ultimo di
sco e sponsorizzazioni mi
liardarie, sancisce la definiti
va rinascita di un personag
gio dello show-business in

ternazionale al quale vanno 
molti tributi e un'ammirazio
ne che travalica la buona cri* 
tica. 

Cenerentola due volte, Ti-
na Turner. Prima quando, da 
semplice ragazza di colore, 
riusciva a diventare una stel
la a fianco di Ike, marito-pa
drone e pigmalione di lusso. 
Poi quando, abbandonato 
Ike e ie sue angherie, ripartì 
da zero riuscendo nel diffici
le tentativo di rifondare con 
successo un mito musicale 
che in molti credevano tra
montato. 

Della vecchia Tina la Tur
ner mantiene oggi la provo
cazione erotica, il passo la
scivo. le movenze da gatta e 
le espressioni del viso im
prontate all'arrogante sen
sualità che la rese famosa. 

Ma la musica è cambiata In 
un'ora e mezzo di show, 
sempre (iratissimo, Tina non 
ha regalato una sola delle 
sue perle soul, nemmeno 
uno di quei vocalizzi lamen
tosi per cui era famosa, ma 
ha preferito ripercorrere ie 
tappe più recenti della sua 
carriera eseguendo pratica
mente dall'a alta zeta i suoi 
ultimi due album, quelli del 
nlancio. Quelli del rock, an
che. perché - sempre fascia
ta da vestiti ni succinti, tacchi 
a spillo, mlses vistose e pro
vocanti - Tina si è scatenata 
sul palco senza requie gio
cando due carte che una si
gnora di mezza età qualsiasi 
non potrebbe permettersi: la 
potenza delta voce e una 
mobilità tarantolata. 

Se qualche appunto va 
mosso allo spettacolo, non è 
nulla che coinvolga la magi
ca Tina. Per lei, solo applausi 
dal pubblico giovane e meno 
giovane dell'Arena. La band 
che l'accompagna dimostra 
la volontà della Tumer di la
sciarsi definitivamente alle 
spalle il passato: otto rocket
tari della più pura specie, a 
volte persino colpevoli di ec
cessi degni di metallari, ma 
tutti rigorosamente agli ordi

ni della regina, che con loro 
gioca, scherza, balla. La ri
mozione è evidente quando, 
sul grande schermo a lato 
del palco, compare qualche 
fotogramma delle vecchie 
esibizioni della cantante: Ike 
non c'è mai, sapientemente 
tagliato da un montaggio 
che esclude qualsiasi ritorno 
al passato. 

Tina, oggi più che mai, è 
una macchina da rock im
pressionante, frutto di una 
geniale riconversione musi
cale. E i titoli delle canzoni 
che esegue sono tutti un tri
buto alla nuova via seguita. 
Si comincia con PhysìcaIAt-
Iraction e si continua con un 
ritmo pulsante che lascia po
chi dubbi sulla forma della 
Turner, acclamata senza tre
gua dalla platea. Né manca
no i momenti magici, come 
quello in cu! Tina abborda il 
difficile arabesco vocale di 
Private dancer, ballata lenta 
con impennate frequenti, 
grande lezione di bel canto e 
di potenza. Il pubblico del
l'Arena, anche quello non 
più adolescente che forse si 
aspettava qualche saggio di 
rhythm and blues, si sbraccia 
e ritma in continuazione il 

tempo dei brani eseguiti, ma 
esplode addirittura quando. 
eseguendo We don't need 
another hero, Tina viene 
sommersa dai fumi e solleva
la sul palco da un marchin
gegno fantascientifico. 

E il timbro su una festa tut
ta sua, che assomiglia molto 
alla grande rivincita di Cene
rentola. Questa volta il suc
cesso viene solo da tei, non 
c'è nessun Ike a far di Tina 
una stella e a far pagare caro 
i) servìzio. Quando, emer
gendo dal backstage, Tina si 
presenta con un vestitino 
rosso fuoco, debitamente 
succinto e composto in pra
tica da un corpetto attillato e 
da una minigonna inguinale, 
la vendetta diventa comple
ta: contro un passato diffici
le, contro un mondo dello 
spettacolo che le ha fatto 
passare le pene dell'inferno 
e anche contro tutte le nuo
ve leve del rock al femminile 
che lei, a 48 anni suonati, rie
sce ancora ad oscurare. 

Le richieste di bis, alla fi
ne, si sprecano, ma Tina si 
concede ancora soltanto un 
paio di volte, con la parsimo
nia della vera regina, ma con 
la volontà della stella che 
brilla ancora. 

—•———"— Primeteatro. Debutta al Teatro di Roma 
«Casina»: una riproposizione, senza idee, del grande latino 

Se Plauto diventa malinconico 
AOOEO SAVKHJ 

di Tito Maccio Plauto, Tradu
zione e adattamento di Muzio 
Mazzocchi Alemanni e Anto
nello Trombadori. Regia di Pi
no Micol. Scena e costumi di 
Maurizio Baiò. Musiche origi
nali di Stefano Marcucci. Mo
vimenti mimici di Angelo Cor-
li. Interpreti: Rino Cassano,1 

Beppe Tosco, Marisa Manto
vani, Giselda Castrini, Carlotta 
Barilli. Ezio Marano, Aldo ta
glisi. 
Teatro <H Roma, Argentina 

Plauto è ospite abituale, nei 
mesi esiivi, degli antichi teatri 
romani, a cominciare da 
Ostia, naturalmente, e di altri 
spazi all'aperto: edizioni spes
so abborracciate (non sem
pre, ne ricordiamo infatti alle
stimenti di pregio, su versioni 
•firmate», e con attori di fa
ma). per il divertimento d'un 
pubblico molto disponibile, in 
clima di vacanza. All'inizio 
della gestione Squartine. 
Plauto sì era però già affaccia
to alla ribalta dell'Argentina. 
col Vantane, cioè col Miles 
Gtoriosus rifatto, in un preca
rio romanesco fra dialettale e 
gergale, e in azzardosi marte!-
liani, da Pier Paolo Pasolini. E 
vi spirava, anche per la prossi
mità con la terribile morte del 
poeta, un soffio di tragedia. 

Casina è invece voltata -
da Muzio Mazzocchi Aleman
ni e Antonello Trombadori -
in italiano e in prosa: un italia
no educato, sul quale pure di 
tanto in tanto spuntano, con 
notevole incongruità, termini 
turpiloquiali, del resto fra i più 
stantii; una prosa agile e pia

llili scena dette .Cash*, di Plauto allestite a Roma da Pino Micol 

na. al limite della pianezza, 
cosicché la rappresentazione 
vi scorre sopra senza scosse, 
ma senza nemmeno impenna
te. Da tempo il Teatro di Ro
ma sembra impegnato, in gara 
con l'Acea. altra azienda mu
nicipale, nel somministrare 
agli spettatori acqua fresca, in 
luogo di qualche bevanda più 
robusta, o spiritosa. 

Può parere persino una for
zatura parlare di «adattamen
to»; semmai si tende, da parte 
dei traduttori, a semplificare 
quanto vi è, nell'originale, di 
sperimentazione linguistica 
(bisticci, allitterazioni, ecc.), 
difficile certo a rendersi nel 
nostro idioma. Ma forse si po

teva trovare qualche com
prensibile equivalenza per 
quei riferimenti che, eviden
tissimi all'epoca, oggi risulta
no del tutto misteriosi (come 
la citazione di Marsiglia quale 
Sodoma europea). 

Comunque, la cifra dello 
spettacolo non è la farsa, non 
è il dramma, bensì la malinco
nia. Una malinconia non inte
sa come riflesso o controcan
to del gioco beffardo e crude
le di cui è vittima l'anziano Li-
sìdamo, ma come temperie 
complessiva. La struttura car
ceraria della scenografia di 
Maurizio Baiò si schiude solo 
verso la fine su una striscia di 
cielo, prima d'un azzurro cari

co, da sera inoltrata, poi d'un 
rosa crepuscolare, e il quasi 
continuo sottofondo musicale 
di Stefano Marcucci ha qual
cosa di struggente. Altri segni 
divagano, come i costumi, di 
prevalente stampo mediterra
neo-orientale. Ma. abbigliato 
al pari d'uno Shyiock, Lisìda-
mo dovrebbe qui vivere la sua 
vecchiaia, vibrante ancora di 
appetiti carnali e di ansie 
amorose, come una sorta di 
dolente «diversità». Noi tutta
via temiamo che Plauto, quan
tunque scrivesse (o riscrives
se, sul modello greco di Difi
lo) questa Casina attorno al 
185 a.C, cioè oltre i suoi 65 
anni, se ne fregasse altamente 

del problema delta «terza 
età», quale può esser presente 
alla coscienza attuale. Voglia
mo dire che il testo resiste a 
pressioni interpretative trop
po esteme, rischiando d'al
tronde di perdere, nel contra
sto che si determina, una buo
na porzione della sua carica 
comica, e vitale. 

Fortuna che, nei panni ap
punto di Lisìdamo. Ezio Mara
no riesce in ogni modo a far 
filtrare la sua vena caricatura
le. e a sottolineare, insomma, 
più il ridicolo che il patetico 
del personaggio. In bilico fra i 
due aspetti, ma con discreta 
bravura, Rino Cassano come 
Olimpione, lo schiavo-fattore 
che Lisìdamo usa in guisa di 
paravento, facendolo sposare 
(così crede) all'ancella Casina 
da lui concupita, ma ritrovan
dosi poi nel letto, invece della 
ragazza (figura che, cgme 
sappiamo, nella commedia 
non compare mai*) lo schiavo 
del proprio figlio e rivale. Cali
no: manovrato, costui, dalla 
moglie dello stesso Lisìdamo, 
Cleustrata, e da altre perfide 
donne. Calino è Beppe Tosco, 
atteggiato (non senza effica
cia) come un «bullo* o un 
•coatto» quasi pasolinesco. E 
Marisa Mantovani è Cleustra
ta, con energico pìglio. 

1 languori della regia di Pi
no Micol si avvivano, in un 
paio di momenti, degli apporti 
di Angelo Corti, che cura le 
azioni mimiche. Ed ecco una 
rissa risolta in piccole prodez
ze acrobatiche; ecco, ad ac
compagnare le simulate noz
ze, una balletto di satiri con 
tanto di ritti fallì sfoderati. Ma 
nessuno si preoccupi, o si en
tusiasmi: sono finti, e smonta
bili. 

L'attore Muhamad Bakri 

Primefilm 

Il fratello 
stupido 
di «Gunny» 

MICHELE ANSELM 

U sergente di fuoco 
Regia. Terry J. Léonard. Inter
preti; Fred Dryer, Joanna Pa-
cula, Brian Keilh, Paul Win-
field, Muhamad Bakri. Foto
grafia: Don Burgess. Usa. 
1986. 
Reale e Royal di Roma 

C'è un altro «Gunny- (da 
gun, pistola) in giro per gli 
schermi, ed è molto peggio di 
quello di Clini Easrwood. Ce 
lo «regala» una coproduzione 
Usa-lsraele al cui confronto 
impallidiscono perfino 
(limacci come Delta Force e 
Aquiia d'acciaiai già perché 
questo Sergente di fuoco è co
si rozzo, stupido e fascista che 
anche come megaspot in fa
vore dell'arruolamento nei 
marines rischia di essere con
troproducente. 

L'ossessione alla Custer del 
regista Terry J. Léonard è che 
l'unico palestinese buono è 
quello morto: cosi almeno 
sembra pensarla il rude ser
gente Jack Bums, veterano 
del Vietnam spedito nell'im
maginario stato arabo del Je
nna! per scortare un carico 
d'armi. Squadrato e imbecille, 
il marine mal sopporta le al
chimie diplomatiche dell'am
basciatore americano (nero 
ovviamente), il quale sarà pu
nito subito dopo dall'eviden
za dei (atti: un'auto bomba di
strugge l'ambasciata e fa stra
ge di yankees. A questo punto 
•Gunny» si scatena, anche 
perché nel frattempo i terrori
sti hanno rapito e torturato 
con un trapano elettrico Usuo 
vecchio colonnello? Aiutato 
dal Mossad 01 servizio segreto 
israeliano) e da due reclute 
che egli stesso aveva istruito, 
il giustiziere assalta la rocca
forte dei cattivi sventando co
sì un pericoloso complotto e 
salvando l'onore degli Stati 
Uniti. 

Distribuito dai Cecchi Cori, 
che magari tra un po' lo rifile
ranno alla Rai, // sergente di 
fuoco è la dimostrazione di 
come il cinema d'avventura a 
sfondo propagandistico sia 
caduto in basso: quello che ir
rita non è tanto la crudeltà di 
certe sequenze, quanto la ot
tusa, incarognita, faziosa de
formazione della realtà. Per 
cui, gli israeliani sono pochi, 
buoni e coraggiosi, i marines 
cherubini armati al servizio 
del mondo libero, mentre gli 
arabi non possono che essere 
fanatici, crudeli e viziosi. Tra 
bandiere americane bruciate 
per strada e frasi del tipo «Da 
quando in qua un marine si 
comporta come un guardo
ne?», // sergente di fuoco sfo
dera, insomma, il peggior re
pertorio militaresco in salsa 
sionista; per questo sorprende 
trovare nel cast il bravo attore 
arabo Muhamad Bakri (era il 
palestinese di Oltre ie sbarre 
e Hanno K) nei panni di un 
terrorista sanguinario e affari
sta che sembra uscito da un 
incubo di Ronald Reagan. 

«Lontani dal paradiso» 

Primeteatro 

Due coppie 
lontane 
dal paradiso 

MARIA Q. GREQORI 

Lontani dal paradiso 
Trattamento, soggetto e regia 
di Antonio Sixty, con la colla
borazione dì Giuliano Corti 
Elementi scenici e decorazio
ni dì Milo Sacchi e Mino Ber
toldo. Colonna sonora di An
tonio Sixty. Interpreti: Paola 
Nervi, Paolo Cosenza, Loren
zo Noris. 
Milano, Out off. 

Giunto al suo decimo anno 
di vita l'Out oli non solo è fi
nalmente riuscito a trovare 
una sua nuova e dignitosa se
de nel locali dì un ex garage, 
ma ha anche presentato, nel
l'ambito della rassegna «Sus
surri e gnda» realizzala in col
laborazione con l'Eti, uno 
spettacolo di notevole inte
resse, Lontani dal paradiso, 
liberamente tratto da un ro
manzo dì lan McEwan e ispi
rato, nel tìtolo, al verso di una 
giovane poetessa, Patrizia Va-
cinelli. 

In scena personaggi e storie 
minime: cartoline quotidiane 
di ordinarie nevrosi urbane. E 
poi incroci.gesti minimi, acat
ti, piccole fughe per una vi
cenda visualizza una storia as
sai simile a quella che coinvol
gono i personaggi di Sam She-
pard. Qui, fra luci che si fanno 
via via più forti o più tenui, i tre 
protagonisti si muovono en
trando e uscendo da tre mac
chine mutando completa
mente gesti, voce, parole, tal
volta - come nel caso dell'in
terprete femminile che si al
terna in due moli - addirittura 
abiti. 

11 tema attorno al quale ruo
tano i personaggi è quello det
ta coppia: ecco Carlo e Carla 
amanti, ma un po' distratti 
dall'abitudine; ecco Geraldine 
e Gerardo, marito e moglie 
che hanno scoperto il piacere 
sadomasochisttco di violenti 
rapporti d'amore. A fare da 
sfondo una landa deserta do
ve occhieggiano i bidoni be-
ckettiani e dove la città sem
bra lasciare posto alla campa
gna più desolata. 

Nulla sembra succedere fra 
questi due uomini e questo 
personaggio femminile a due 
facce, tanto che a potersi toc
care, alla fine, è solo la violen
za prima solo accennata e poi 
dichiarata, che unisce e con
trappone fra loro questi per
sonaggi e che prende lo spet
tatore alla gola, costringendo 
la sua attezìone su di un lesto 
che è assai ben scritto, e che 
trova i suoi modelli non solo 
nella nuova drammaturgia 
americana ma anche in quella 
tedesca (non si può, per 
esempio, non pensare a Mer
cedes di Thomas Brasch). 

Ma, al di là della maturità 
mostrata da Sixty nella costru
zione drammaturgica, quello 
che interessa di più in questo 
Lontani dal paradiso è l'ade
sione consapevole degli atto
ri, tutti bravi, a un progetto 
che pone in primo piano il 
teatro di parola, ma attraverso 
la mediazione, tutta cinema^ 
lografica, di strade e linguaggi 
nuovi. 

Metti una donna al centro del thriller 
Famiglia russa di origine ebrea, americana, Alice 
Oxman è autrice del romanzo L'amore, le armi. 
Una vicenda dì spionaggio, di terrorismo con una 
protagonista: Anne Morrison. Al contrario di quan
to avviene solitamente con i thriller, qui il perso
naggio principale è una donna. Il libro viene pre
sentato oggi alla Mondadori da Enzo Golino, Lietta 
Tomabuoni e Lina Wertmùller. 

LETIZIA PAOLOZZI 

La scrittrice Alice Oxman Colombo 

• • -Volevo far uscire da 
quella stanza una donna. Non 
ne potevo più di storie mini
maliste, ìntimiste». A parlare 
così è un'americana, benché 
vissuta molti anni in Europa. 
Alice Oxman. famiglia russa dì 
origine ebrea, studi negli Stati 
Uniti e in Francia. Anni passati 
a Roma, in una bella casa a via 
Gregoriana. Dana, sua figlia, 
alta e dolce, le assomiglia. Il 
padre è il giornalista Funo Co
lombo E Alice Oxman, che 
ha pubblicato in italiano due 
libri: Lager Maternità, La fab

brica dei fiori, e ora, per la 
Mondadori manda in libreria 
L'amore, te armi chi è? 

•Una donna interessata ai 
problemi. Ma non userei per 
me la parola "appassionar
mi" Più che prendere posi
zione io mi interesso, questo 
si. So che le cose sono com
plicate Che si rinuncia spesso 
a capire per quieto vivere. Va
ste zone grige che conosco 
bene, lo studio un fenomeno, 
penso, ne traggo delle con
clusioni. Non necessariamen
te delle conclusioni definiti-

Seguendo questo schema, 
è nato L'amore, le armi (Mon
dadori). Un romanzo, ma an
che una vicenda di spionag
gio. di terrorismo Nella giran
dola dei nomi anche Ghedda-
fi, le Bngate rosse, il servizio 
segreto bulgaro. Niente di in
ventato? Macché. Tutto me
scolato, mixato:, tecnica.da 
«cinema ventè». È così Alice? 

•Ho scritto un libro-collage. 
Conservo moltissimi ritagli dei 
giornali. Quattro, cinque ri
ghe. Come fossero dispacci 
d'agenzia, senza alcuna con
nessione fra loro. Eppure que
sto mi ha dato, durante la ste
sura del libro, un senso di 
realtà. La mia non è fiction 
completamente inventata. 
Dietro le righe, 1 fatti sono rea
li Ma non possiedono una 
spiegazione». 

La spiegazione, invece, la 
cerca Anne Mornson. la pro
tagonista del romanzo Agen
te dello «Extern*1 Ring». mi

steriosa, calma, audace. Figlia 
di una dottoressa ebrea, e di 
un banchiere americano, dal
le macerie di Beirut approdata 
a una villa-convento di Santa 
Barbara. Santa Barbara dista 
poco da Los Angeles. Reagan 
ci passa il mese d'agosto, or
mai da molti anni. 

Torniamo a Anne Morrison. 
Lei ha le gambe lunghe: Alice 
Oxman ha delle lunghe gam
be. Chissà se i tratti in comune 
si fermano qui. 

"Normalmente, in un thnl-
ler, sono gli uomini a condur
re il gioco. Le donne rappre
sentano pun accessori. Qui 
protagonista è la donna. Una 
donna che vuole capire. Che 
affronta per questo scopo ri
schi terribili. Anche la madre 
non (uggiva di fronte al pen
colo portava aiuto a chiunque 
ne avesse bisogno 11 padre -
se vogliamo - nschiava in mo
do diverso Finanziariamente. 
Anne prefensce sempre stare 
un passo avanti agli altri. La 

sua eredità si chiama tempi
smo. Ma Anne, israeliana, fini
sce per adottare un bambino 
palestinese. Si innamora an
che. Dopo che si è offerta, 
con una specie di istinto suici
da, da bersaglio a quei russi. 
israeliani, libanesi, libici, ita
liani, commercianti d'armi su
dafricani, americani che po
polano il libro». 

Anne Morrison non vuole 
sapere chi è il capo che tira i 
fili del terrorismo, ma cos'è il 
terrorismo. Niente affatto 
naive, vede tutte te complica
zioni: quei fili, rossi, blu. gialli, 
si intrecciano, formano una 
rete. Come studiare il conge
gno di una bomba, Come 
aprire un meccanismo e guar
darci dentro. Da quel mecca
nismo, però, insieme alle stra
gi, al denaro, alla morte, salta
no fuori piscine meravigliose, 
macchine Lamborghini rom
banti, borse della «Bottega 
Veneta», magliette Armani, 
sandali Gucci. 

•Volevo rompere il luogo 
comune che il terrore o il 
commercio della droga circo
tino esclusivamente in luoghi 
squallidi. Non è improbabile, 
non è impossibile, che si scel
gano invece dei luoghi belli e 
ricchi. D'altronde, nella Cali
fornia del Sud sorgono ville 
strabilianti difese da un muro. 
Chi ci abita? Un attore, un re
gista, un signor nessuno. Ano-
nimità totale e denaro a fiumi. 
Per questo non ho ambientato 
L'amore, le armi nel Conne
cticut come gli scrittori mini
malisti. Lì è sempre brutto 
tempo, piove, tutti si conosco
no. Qui l'isolamento è circon
dalo da una natura mediterra
nea stupenda». 

Passiamo allo stile. Dialo
ghi fitti, immagini-flash, dei 
primi piani. Quasi una macchi
na da ripresa che sì attarda su 
un particolare? «Ho un modo 
di scrivere che mi viene dall'a-
ver scritto delle sceneggiature 
con Lina Wertmùller, con 

Marco Ferreri». 
Uno dei personaggi del li

bro spiega «Noi uccidiamo 
qualche palestinese. L'Olp uc
cide qualche siriano. I siriani 
uccidono qualche libanese. I 
libanesi uccidono qualche fa
langista. 1 falangisti uccidono 
qualche cristiano. I cristiani 
uccidono qualche palestine
se. E cosi via». Dunque bom
be, auto piene di tritolo, 
proiettili impazzili: questo è 
cinema? Solo cinema7 

•Tornare in America per me 
è stato uno choc. Due mondi 
che non sì incrociavano. In 
Italia, di fronte all'esplosione 
di una bomba, la stampa, la 
televisione, la gente, si chie
de: cosa c'è dietro? Quali 
messaggi nasconde? La televi
sione americana rispondereb
be: troveranno il colpevole, lo 
metteranno in prigione, cosi 
chiuderemo ìl capitolo. 

Se sia migliore un metodo o 
l'altro Alice Oxman non lo 
spiega. Forse, ne L'amore, le 
armi ci sono tutti e due». 

«•ili iinniiiiiiiiiii l'Unità 
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